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MATTEO 22,1-14  PARABOLA DELLE NOZZE REGALI

Siamo nel centro del ministero a Gerusalemme di Gesù; siamo nel tempio, il giorno successivo all’ingresso messianico di Gesù nella città; Gesù insegna in presenza di sommi sacerdoti e di anziani; probabilmente, si trova, non nell’atrio dei pagani, da dove, il giorno precedente, ha scacciato i venditori, ma, forse, sotto il portico di Salomone, lungo il muro est del tempio, ove anche ce lo ricorda il Vangelo di Giovanni, sia pure in altra occasione. 
22,1 “Gesù riprese a parlare loro con parabole …”. Gli auditori di Gesù sono i sommi sacerdoti e gli anziani; essi hanno avvicinato Gesù dopo la sua azione nel tempio, la cacciata dei venditori dal luogo sacro, e gli hanno chiesto con quale autorità egli aveva compiuto quel gesto. Gesù vuole far capire loro, con tre parabole (i due figli, i vignaioli omicidi e le nozze regali), che Dio ha cambiato, nella persona del suo Figlio, il senso della storia della salvezza; questa non è più privilegio di Israele ma è aperta a tutti gli uomini. Rispetto al testo parallelo di Luca, la parabola matteana risulta essere una composizione più complessa; essa è, evidentemente, una allegoria della storia del regno di Dio; la sua struttura consta di due parti; nella prima (v.2-7) Israele rifiuta i missionari del Messia e viene sottoposto a giudizio; nella seconda (v.8-13) la chiesa, radunata nella sala del banchetto, è oggetto di un giudizio interno.
22,2-7 “… un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi … Dite … ho preparato il mio pranzo … venite alle nozze … Ma quelli non se ne curarono … altri … presero i suoi servi, li insultarono … Allora il re si indignò … “. Si tratta del rifiuto di Israele e del suo giudizio. Come nella precedente parabola dei vignaioli omicidi, Matteo, parlando di un doppio invio di servi, vuole alludere alla missione prepasquale e postpasquale dei discepoli di Gesù presso Israele. Questa missione ebbe un esito tragico e Matteo lo ha ben presente riportando le parole di Gesù circa i loro maltrattamenti (li insultarono e li uccisero). L’indignazione del re, le sue truppe e l’incendio della città alludono certamente alla distruzione di Gerusalemme dell’anno 70 d.C., che Matteo interpreta come un castigo divino per il rifiuto opposto da Israele ai missionari cristiani.
22,8-13 “Poi disse … gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade … quei servi radunarono tutti quelli che trovarono … Il re entrò … e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: Amico, come mai … Allora il re ordinò … Legatelo … e gettatelo fuori …”. Nella prima parte si è visto come il rifiuto di Israele sia inspiegabile, ma, d’altro canto, provvidenziale perché apre la strada alla missione presso i pagani; l’invito è ora rivolto a tutti, senza distinzioni e discriminazioni. La Chiesa è costituita da cattivi e buoni; essendo l’invito gratuito, questa mescolanza è inevitabile, fa parte della natura stessa della Chiesa. Tutti, però, sono chiamati ad  essere degni dell’invito; la grazia, il dono di Dio, ha un prezzo, un’adesione da dare (la veste bianca); l’invitato indegno è un discepolo che rifiuta il suo Signore. L’insegnamento consiste in questo: essere chiamati non significa essere scelti; tra la vocazione e il giudizio finale, rimane il tempo dell’essere degni di Cristo.
22.14 “Perché molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti:”. Questo detto di Gesù era, in origine, probabilmente, isolato, ma Matteo lo pone, con scelta felice, a commento e sintesi della seconda parte della parabola. Le parole di Gesù esprimono, in modo lapidario, il dramma della dignità cristiana, interposta fra chiamata e giudizio. Quindi, non esiste una predestinazione; tutti sono chiamati alla salvezza ma cooperando con la grazia di Dio. L’evangelista Matteo ha sempre sottolineato la distanza fra i molti (chiamati) e i pochi (il resto fedele, sia della Chiesa sia di Israele).
Come la precedente parabola dei vignaioli omicidi, questa narrazione ci fa percepire l’atmosfera drammatica della prossima Passione del Signore; Egli chiama ogni uomo ad una decisione; o si accetta o si rifiuta l’invito; la svolta decisiva della storia della salvezza è già avvenuta in Lui.
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